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1. PREMESSA

Il presente documento si rende necessario a l fine dell’ottenimento della autorizzazione a lla rea lizzazione 

dell’impianto di gestione dei rifiuti con procedura ordinaria da parte della ditta PATTERI G IUSEPPE S.a .s.

La ditta PATTERI G IUSEPPE S.a .s., con sede in Via Va lentino Mazzola , 10 in comune di Dorga li (NU) l’impresa 

intende intraprendere l’attività di messa in riserva (R13) e di recupero di ma teria (R5) di rifiuti recuperabili 

non pericolosi in comune di Dorga li (NU), in regime di procedure semplificate a i sensi degli artt. 214 e 216 

del D.Lgs. n° 152 / 2006 e s.m.i., per un quantita tivo massimo di 200 Ton / giorno.

2. INTRODUZIONE

La verifica di assoggettabilità a va lutazione di impa tto ambienta le è la procedura a tta a stabilire se un 

determina to progetto abbia un impa tto significa tivo sull’ambiente e debba quindi essere sottoposto a lla fase 

di va lutazione di impa tto ambienta le (V.I.A.).

Il presente studio preliminare ambienta le per la verifica di assoggettabilità a lla V.I.A., ana lizzerà quindi i 

possibili effetti di un impianto per la frantumazione e il recupero di rifiuti inerti della ditta PATTERI G IUSEPPE 

S.a .s.

L’a ttività della ditta è riconducibile a lla tipologia elenca ta a l punto 7, lettera W “impianti di sma ltimento e 

recupero rifiuti non pericolosi, con capacità complessiva superiore a 10 t / giorno, mediante operazioni di cui 

a ll’a llega to C, lettere da R1 a R9, della parte quarta del decreto legisla tivo 3 aprile 2006, n. 152” 

dell’a llega to B1 a lla D.G .R. n. 24 / 23 del 23 / 04 / 2008 (Ca tegorie di opere da sottoporre a lla procedura di 

verifica di assoggettabilità).

I suddetti rifiuti sono costituiti da la terizi, intonaci e conglomera ti di cemento arma to e non, privi di amianto 

(provenienti da a ttività di costruzione e demolizione) e da l fresa to di asfa lto proveniente da lla frantumazione 

a blocchi o da lla fresa tura della pavimentazione strada le .

L’esercizio dell’impianto è rela tivo a lle operazioni di messa in riserva e recupero di rifiuti derivanti da attività 

di frantumazione di ma teria le inerte proveniente da operazioni di costruzione e demolizione (D.M. 

05 / 02 / 1998 come modifica to da l D.M. 05 / 04 / 2006 n.186).

Il suddetto impianto consentirà la rigenerazione del ma teria le per l’ottenimento, da lla separazione e 

frantumazione dei rifiuti, di nuovi inerti per il ma teria le edilizio.



3. NORMATIVA DI RIFERIMENTO

La presente Relazione Tecnica è sta ta reda tta conformemente a lla norma tiva comunitaria , naziona le e 

regiona le nella gestione dei rifiuti:

• Direttiva del Consiglio 85 / 337 / CEE del 27 giugno 1985 “Va lutazione dell'Impa tto ambienta le (VIA) di 

determina ti progetti pubblici e priva ti”;

• Legge regiona le n. 31 del 1989 “Norme per l’istituzione e la gestione dei parchi, delle riserve e dei 

monumenti na tura li, nonché delle aree di particolare rilevanza na tura listica ed ambienta le”;

• Legge n. 394 del 6 novembre 1991 “Legge quadro sulle aree na tura li protette”;

• Direttiva del Consiglio 97 / 11 / CE del 3 marzo 1997 “Modifica della direttiva 85 / 337 / CEE 

concernente la va lutazione dell'impa tto ambienta le (VIA) di determina ti progetti pubblici e priva ti”;

• Legge Regiona le n. 1 del 18 genna io 1999, Art.31 “Disposizioni per la formazione del bilancio 

annua le e plurienna le della Regione (Legge finanziaria 1999)”;

• Legge Regiona le n. 4 del 20 Aprile 2000, art.18 “Disposizioni per la formazione del bilancio annua le 

e plurienna le della Regione (Legge finanziaria 2000)”;

• Legge Regiona le n. 17 del 5 Settembre 2000, art. 17 “Modifiche ed integrazioni a lla legge 

finanziaria , a l bilancio per gli anni 2000 / 2002 e disposizioni varie”;

• Legge Regiona le n. 3 del 29 aprile 2003, art. 20, commi 12 e 13 “Disposizioni per la formazione del

bilancio annua le e plurienna le della Regione (legge finanziaria 2003)”;

• Decreto Legisla tivo n. 152 del 3 aprile 2006 e s.m.i. “Norme in ma teria ambienta le”;

• Decreto Legisla tivo n. 4 del 16 genna io 2008 “Ulteriori disposizioni correttive ed integra tive del

decreto legisla tivo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in ma teria ambienta le”.

Inoltre, per la predisposizione della presente Relazione Tecnica , il principa le riferimento normativo è costituito 

da lla Delibera della G iunta Regiona le n. 24 / 23 del 23 aprile 2008 “Direttive per lo svolgimento delle 

procedure di va lutazione di impa tto ambienta le e di va lutazione ambienta le stra tegica” che indica le fina lità , 

i criteri di redazione ed i contenuti della relazione sugli effetti ambienta li, definendo gli elabora ti di progetto 

e le ana lisi necessarie che devono corredare la richiesta di verifica di screening per la VIA.

In particolare, si è preso in esame l’Allega to B, dove sono indica ti i Contenuti dello Studio Preliminare 

Ambienta le” e si è predisposta una check list per la verifica puntua le dei punti in esso contenuti (cfr. Par. 10).

Per quanto a ttiene l’impianto specifico, ci si riferisce a l D.Lgs. 13 / 01 / 2003, n. 36 (Attuazione della direttiva 

1999 / 31 / CE rela tiva a lle discariche dei rifiuti) che a ll’art.2 lett. e) definisce “rifiuti inerti: i rifiuti solidi che 

non subiscono a lcuna trasformazione fisica , chimica o biologica significativa; i rifiuti inerti non si dissolvono, 

non bruciano né sono soggetti ad a ltre reazioni fisiche o chimiche, non sono biodegradabili e, in caso di 

contatto con a ltre ma terie, non comportano effetti nocivi ta li da provocare inquinamento ambienta le o danno

a lla sa lute umana . La tendenza a dar luogo a percola ti e la percentua le inquinante globa le dei rifiuti, nonché 

l’ecotossicità dei percola ti devono essere trascurabili e, in particolare, non danneggiare la qua lità delle 

acque, superficia li e sotterranee”.



4. DATI IDENTIFICATIVI DELLA DITTA

DITTA

RAGIONE SOCIALE: PATTERI G IUSEPPE S.a .s.

SEDE: Via Va lentino Mazzola , 10 – 08022 Dorga li (NU)

PARTITA IVA: 00964580914

REGISTRO IMPRESE: NU - 58248

LEGALE RAPPRESENTANTE

POSIZIONE: Rappresentante dell’Impresa

COGNOME E NOME Pa tteri G iuseppe

LUOGO E DATA DI NASCITA: Dorga li (NU) – 10 / 09 / 1970

RESIDENZA: Via Va lentino Mazzola , 10 – 08022 Dorga li (NU)

CODICE FISCALE: PTTGPP70P10D345F

La ditta , iscritta a l Registro delle Imprese a l n° NU – 58248 è iscritta anche a ll’Albo Naziona le dei Gestori 

Ambienta li - Sezione Regiona le della Sardegna – a l n° CA / 003168, e, con il presente progetto, intende 

avviare, a ll’interno di un area adibita a deposito di mezzi, una piccola a ttività di recupero di rifiuti non 

pericolosi prodotti, in parte, da i cantieri edili e in parte, conferiti a ll’impianto da ditte terze.

Si riporta la scherma ta del Ministero dell’Ambiente – Albo Gestori Ambienta li (www.a lbogestoririfiuti.it), 

rela tiva a lla ditta committente, abilita ta a l trasporto in conto proprio di rifiuti di cui a i codici CER riporta ti 

direttamente da lla scherma ta :



L’a ttività di recupero interesserà la tipologia di rifiuti identifica ti da i codici CER:

Cer Descrizione
17.01.01 cemento
17.01.02 ma ttoni
17.01.03 mattonelle e ceramiche

17.01.07 miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, d iverse da quelle di cui a lla voce 17 01 
06

17.05.04 terra e rocce, diverse da quelle di cui a lla voce 17 05 03
17.08.02 ma teria li da costruzione a base di gesso diversi da quelli di cui a lla voce 17 08 01

17.09.04 rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui a lle voci 17 09 01, 17 09 
02 e 17 09 03



La tabella che segue riporta per ogni ca tegoria di rifiuto da recuperare la provenienza e i quantita tivi, oltre 

a l rela tivo sta to fisico:

VALORI 
LIMITE
Concentr
azione(
mg / Nmc
)

E1 Nastro 
vaglio

Emissione 
diffusa

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E2a Frantoio " 2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 1000 3,50 10,00
E2b Frantoio " 2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 1000 3,50 10,00
E3 Nastro 

frantoio "
2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E4 Nastro 
vaglio "

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E5 Nastro 
vaglio "

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E6 Nastro 
vaglio "

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E7 Nastro 
vaglio "

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E8 Nastro 
vaglio "

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

Emissione Sezione o 
diametro 

camino (M)

Altezza 
camino 
(m)

Temp 
(°C)

Tipo di 
impianto 
di 
abba ttime
nto (*)

Flusso di 
massa 
(Kg / h)

Concentrazi
one 
mg / Nmc

Porta
ta 
(Nmc
/ h)

Dura ta 
Emissione 
ore / giorno

Frequenza 
Emissione 
su 24 ore

Sostanza 
inquinante

* Adsorbitore ad Umido Venturi

La ditta Pa tteri G iusepe S.a .s., opera nel settore movimento terra , demolizioni e opere di lottizzazione in 

genere.

Per migliorare la gestione della proprio processo produttivo, sopra ttutto nel reparto dell’approvvigionamento 

di ma terie impiegabili nella propria a ttività , in sostituzione di risorse na tura li qua li ghia ia e sabbia , la ditta 

intende rea lizzare un impianto di selezione e cernita di rifiuti specia li non pericolosi che possono essere 

impiega ti nel proprio settore.

Inoltre l’impianto di recupero consentirebbe a lla ditta di recuperare “in proprio” i rifiuti prodotti da lla

propria a ttività di demolizione, rea lizzando un fa ttivo riciclo si sostanze e beni, e limitando la gestione degli 

scarti derivanti, operando una fa ttiva riduzione di costi e impa tti verso l’ambiente.

5. AREA DI INSEDIAMENTO DI IMPIANTO

5.1 Localizzazione

Il nuovo impianto di recupero di rifiuti non pericolosi verrà rea lizza to in Comune di Dorga li (NU) in Loc. 

Meledei, a nord – est del centro abita to.

Si tra tta di un’area poco acclive, nella zona dista le del conoide ad una quota media di 268 m. s.l.m. 

Attua lmente i terreni sui qua li verrà svolta l’a ttività in progetto sono rappresenta ti da un fondo di proprietà 

della ditta Pa tteri G iuseppe S.a .s. a disposizione per il ricovero dei mezzi.



L’area su cui insediare l’impianto è contraddistinto nel N.C.T del Comune di Dorga li a l Foglio 49, Mapp. 289, 

292, 351 e 352.

Nell’immagine seguente si riporta l’ubicazione dell’impianto in progetto su foto aerea .

Figura 1 – Foto aerea ubicazione impianto

La superficie dove si svolgerà la nuova a ttività è pari a circa 3000 mq. Si tra tta di una piccola porzione di 

terreno ricava ta a ll’interno di un appezzamento di circa 13.000 mq., di proprietà della ditta Patteri 

G iuseppe S.a .s.

5.2 Geologia

5.2.1 Inquadramento geologico e geomorfologico

La zona che è sta ta sottoposta a studio, a l fine di un corretto inquadramento geologico di dettaglio, è di 

circa tre chilometri quadra ti ed è rappresenta ta da un’area posta circa due chilometri e mezzo a nord-ovest 

dell’abita to di Dorga li, e che rappresenta un settore immedia tamente a ridosso di una porzione mediana 

della costa centro- orienta le della Sardegna , loca lizza to tra l’Ogliastra a Sud, la Baronia a Nord e la 

Barbagia ad Ovest.

Cartograficamente è individua ta come segue:

- Carta d’Ita lia in sca la 1:100.000 Fg 208 Dorga li, edita da ll’I.G .M.;

- Carta d’Ita lia in sca la 1:25.000 Fg 500 sez. I G a ltellì serie 25 ed. 1 edita da ll’I.G .M.;

- Carta Tecnica Regiona le in sca la 1:10.000 Fg 500 sez. B4- 50080 Cantoniera Ma tteotto edita da lla 

Regione Autonoma della Sardegna .



Il contesto fisiografico genera le è quello dell’estradosso di un a ltopiano forma to da una serie di cola te 

basa ltiche laviche molto fluide emesse da appara ti di tipo fissura le, in una zona di conta tto con un rilievo 

residua le ca lcareo isola to, rappresenta to da lla sommità di una fa lda ca lcarea disloca ta e bascula ta che ha 

genera to il monte S’Ospile.

5.2.2 Inquadramento litostra tigrafico

I terreni presenti in affioramento per un vasto intorno dell’area in esame sono rappresentati preva lentemente 

da litologie effusive di tipo basa ltico, lega te agli episodi lavici ascrivibili a l Plio-Pleistocene, e da litotopi 

sedimentari carbona tici di età mesozoica , mentre le litologie metamorfiche e granito idi, che costituiscono i 

terreni sottostanti e che formano il basamento, sono del tutto assenti nell’area indaga ta .

Le lave, che hanno un’età pliopleistocenica , sono disposte in giactura sub-orizzonta le, tipica di espandi menti 

cara tterizza ti da un’estrema fluida lità e mostrano chiaramente il succedersi di a lmeno tre episodi effusivi.

Tutte le singole colate si distinguono per essere costituite da tre fasi, petrograficamente distinguibili, definibili 

come letto e tetto quelle estreme, e come nucleo quella intermedia .

Mentre le prime norma lmente hanno una composizione più o meno scoriacea , norma lmente costituita da 

sferoidi lapidei o sub lapidei immersi in una matrice sabbiosa argillosa , la seconda è rappresentata 

esclusivamente da componenti litici compa tti, a l più vacuolari, frequentemente contraddistinti  da una 

fa tturazione molto intensa , sopra ttutto in senso vertica le, secondo metodiche tipiche di processi di 

raffreddamento piuttosto rapidi.

L’intensa fra tturazione, associa ta a l loca le isolamento periferico delle colate, con la formazione di pareti 

vertica li o sub vertica li, ha permesso la formazione di frequenti accumuli di detriti di na tura basa ltica , sotto 

forma di fa lde conoidi.

La particolare composizione chimico minera logica dei basa lti, associa ta a lla estrema impermeabilità di questi, 

ha determina to processi di a lterazione loca lizza ta molto avanza ti, con puntua li manifestazioni di accumulo, 

per cui risulta abbastanza frequente che i basa lti, particolarmente nelle depressioni, siano sovrastati da 

ma teria li sabbioso limo argillosi, con potenze che raramente superano i due metri.

I basa lti giacciono preva lentemente a conta tto diretto con il basamento antico costituito, nella porzione 

esamina ta , da litologie granitoidi s.l. che, nel caso specif ico, possono essere definite come grano-dioriti 

monzogranitiche inequigranulari, monzogranitiche di colore grigio chiaro, inequigranulari a grana medio 

grossa loca lmente tendenti a l rosa to, e da monzograniti biotitici, loca lmente biotitico-anfibolitici, etero 

granulari per grossi crista lli di k-feldspati a grana media e grossa e tessitura ta lora orientata (fluida lità 

magma tica primaria), con tona lità rosa . L’età di questi litotipi è Carbonifero inferiore.

Presentano uno spessore di a lterazione ed arenizzazione medio-a lto, in genere superiore a i due metri, ed un 

grado di fa tturazione eleva to, sopra ttutto in superficie.

Loca lmente tendono verso micromonzograniti leucocra ti con colorazione verso il grigio- biancastro, loca lizzati 

in filoni e tasche pegma tiche. Anche questi differenzia ti possono essere a ttribuiti cronologicamente a l 

Carbonifero inferiore-medio.

Di solito meno a ltera ti dei precedenti e con una fra tturazione meno spinta .



Sono frequenti dicchi e filoni nettamente differenzia ti a cara ttere basico, lamprofiri, ed acido, apliti, 

micrograniti e quarzo, per lo più loca lizza ti lungo linee di discontinuità struttura le maggiori, poco o niente 

a ltera ti, integri per lo più i basici, intensamente fra ttura ti gli acidi.  La loro età è riconducibile a l Carbonifero

medio-superiore.

Ta li litologie, a l contatto con quelle laviche soprastanti, denotano un medio ed a lto grado di a lterazione 

superficia le, fino ad una tota le arenizzazione nei livelli più eleva ti, per profondità solitamente non superiori 

ad un pa io di metri.

Il passaggio tra la copertura lavica ed il basamento antico granito ide è marca to, in tutto il settore 

interessa to da lla cartografia geologica a llega ta , da uno stra to di sedimenti fluvio lacustri prebasa ltici, a 

composizione sabbioso limosa , genera ti da i fenomeni sedimentari collega ti agli episodi di sbarramento 

dell’a lveo del fiume Cedrino determina ti da lle effusioni basa ltiche.

Questi terreni, che originano la cosiddetta formazione di Nuraghe Casteddu, si rinvengono anche interca lati 

nelle porzioni basa li ed intermedie della successione effusiva , mentre non ritrovano ma i in affioramento se 

non lungo le scarpa te erosive più pronuncia te.

Nell’area di stretto interesse la formazione di Nuraghe Casteddu è loca lizza ta a profondità sempre superiori 

a cinquanta metri rispetto a lla superficie topografica .

Solo in adiacenza a l rilievo del monte S’Ospile le lave risultano addossa te e ricoprenti le assise carbona ti che 

che, a loro volta giacciono in sovrapposizione diretta con il basamento granito ide.

Anche in questo caso il passaggio è marca to da una coltre sedimentaria grossolana , forma ta 

preva lentemente da conglomera ti eterometrici.

La copertura mesozoica è costituita da una serie sedimentaria che esordisce con una componente continenta le 

costituita da conglomera ti basa li di età carbonifero superiore, cui fa seguito una successione di stra ti a 

composizione carbona tica marina , a partire da lle dolomiti del Triassico inferiore, fino ad arrivare a 

ca lcareniti del Cretaceo medio.

Sono presenti sedimenti nettamente stratificati a lla base per passare a depositi massivi nella porzione 

mediana della successione, per tornare a una netta stra tificazione nella porzione termina le della serie.

Dei litotipi che costituisono la serie sedimentaria mesozoica solo uno affiora nella zona ed è rappresentato 

da lla formazione di M.te Bardia; vi sono sia ca lcari oolitici nettamente stra tifica ti che a ltri massicci, 

concordanti sui depositi sottostanti carbona tici, e possono essere da ta ti Ma lm superiore.

Ai litotipi fondamenta li sono associa ti i loro prodotti di a lterazione, rappresenta ti da i depositi di pendio e di 

frana e da i ma teria li a lluvio colluvia li.

Mentre i depositi di pendio sono loca lizza ti solo in prossimità ed a i piedi del rilievo carbona tico, quelli 

a lluviona li ed a lluviocolluvia li sono loca lizza ti solo sulle litologie laviche.

G li affioramenti dei prodotti a lluviona li sono limita ti a strette fasce coincidenti con gli a lvei di scorrimento 

stagiona li ed a limita te piane di esondazione a monte di particolari restringimenti morfologici struttura li degli 

a lvei.

Nelle depressioni morfologiche, e sui versanti concavi a bassa pendenza , i terreni affioranti sono costituiti da 

limita te coltri di detriti di ma teria li colluvia li, spesso sottoposti ad eluviazione.

Il loro spessore è in genere inferiore a l metro, solo loca lmente, nelle aree più depresse può arrivare fino a tre 

metri.



Nel caso specifico i depositi di versante, formanti una fa lda più o meno continua , sono contraddistinti da una 

granulometria eterogenea e tendenzia lmente sciolti o a l più debolmente cementa ti da un blando cemento 

ca lcareo secondario.

Il loro spessore è sempre molto esiguo ed ecceziona lmente supera il metro e mezzo.

I depositi a lluviona li e quelli colluvia li hanno invece una composizione preva lentemente fine granulare, 

compresa tra le sabbie fini e le argille e risultano essere assolutamente sciolti.

Anche in questo caso la potenza è modesta , compresa tra cinquanta centimetri ed un metro.

5.2.3 Geomorfologia ed idrologia

L’assetto morfologico dell’area studia ta è determina to da a lcuni fa ttori fondamenta li di cui i principa li sono 

costituiti da due litotipi cara tteristici, basa lto e ca lcare, da lla neotettonica e da ll’intensa tettonica eocenica .

Si individuano tre unità geo-morfologiche in settori distinti, ognuna con cara tteri nettamente differenti.

La prima è quella carbona tica , rappresenta ta da lle fa lde del M.te S’Ospile con una pendenza che tende ad 

aumentare verso le porzioni sommita li, dove si individuano cornici con pareti vertica li e sub vertica li, da lle 

qua li traggono origine i ma teria li detritici che si accumulano nelle porzioni inferiori a minore pendenza e che 

formano le conoidi e i campi di pietre.

Si generano in ta l modo versanti da l profilo concavo particolarmente accentua to, indici di una fase di 

giovinezza del processo di inversione del rilievo.

Molto abbondanti e frequenti sono invece i processi e le forme carsiche che, sebbene con velocità molto 

contenuta , risultano essere ancora a ttive.

Le manifestazioni di superficie più evidenti sono i lapiez ed i microlap iez, mentre quelle sotterranee, più 

intense e sviluppa te, sono costituite da condotti, sifoni e grotte, la cui massima espressione è rappresenta ta 

da lla grotta di Ispinigoli.

L’idrologia di questa unità è lega ta fondamenta lmente a l litotipo di base ed a l suo grado di fa tturazione e 

carnificazione, tanto da portare ad essere completamente assente qua lsiasi forma di circolazione 

superficia le, mentre se ne può individuare una di tipo sotterraneo, documenta ta da lla presenza della 

sorgente carsica di S. G iovanni ubica ta nella parte settentriona le dell’affioramento carbona tico.

In pra tica assente se non in aree estremamente limita te e ben loca lizza te, oltretutto con un profilo 

assolutamente incompleto, risulta la copertura pedologica , quasi ovunque sostituita da lla roccia nuda 

affiorante.

Il manto vegeta le è estremamente degrada to e ridotto ad uno stadio primitivo di macchia mediterranea 

bassa piuttosto rada , con pochi testimoni ad a lto fusto, cara tteristico di una fase inizia le di ripristino dello 

stadio boschivo.

Le specie più frequenti sono cisto, lentisco e ginestra .

La situazione vegetaziona le è resa maggiormente problema tica da l pascolo caprino, meno selettivo e 

rispettoso di quello ovino.

Predominano le forme tabulari omogenee loca lmente interrotte da limita ti rilievi, concomitanti con gli 

affioramenti rocciosi lapidei isola ti da i fenomeni tettonici ed erosivi, e da avva llamenti poco pronuncia ti sedi 

degli a lvei di ruscellamento concentra to.



Contrariamente a ciò che avviene nell’unità carbona tica la circolazione idrica è quasi esclusivamente 

superficia le, per la bassissima permeabilità dei materia li terrigeni presenti in copertura e per il fatto che le 

discontinuità , fra tture e diaclasi, sono spesso intasa te da ma teria li di riempimento a cara ttere argilloso e 

limoso.

Le manifestazioni più frequenti sono il ruscellamento diffuso che, solo loca lmente e in presenza di pendenze 

più accentua te o nei limita ti avva llamenti, assume un cara ttere concentra to dando origine a veri e propri a lvei 

di scorrimento, per lo più a cara ttere occasiona le e torrentizio e generano modeste incisioni fluvia li, poco 

profonde e con profilo genera lmente concavo e molto aperto, solo occasiona lmente più approfondito lungo 

superfici di discontinuità struttura le che facilitano i processi erosivi.

Non vi sono fenomeni macroscopici di instabilità di a lcun tipo ed i soli processi morfogenetici sono quelli, 

limita ti, dovuti a ll’azione erosiva delle acque meteoriche sul terreno vegeta le.

Il suolo è presente con maggiore frequenza che sul ca lcare, pur se con spessori molto modesti variabili da 

pochissimi centimetri a non più di mezzo metro, con un profilo incompleto tipico dei suoli Lithic Xerorthents con 

profilo A-R dota ti di una struttura poliedrica sub angolare, permeabilità medio-bassa o nulla , tessitura franco 

argillosa , erodibilità bassa o molto bassa .

Il manto vegeta le anche in questo caso è rappresenta to da lla macchia mediterranea degrada ta , pur 

cara tterizza ta in genere da un grado di copertura superiore, da maggiore sviluppo degli arbusti e da lla 

frequenza delle piante ad a lto fusto, sopra ttutto olivi selva tici.

Ta li differenze sono essenzia lmente lega te a lla presenza di suoli più evoluti che sui ca lcari e, sopra ttutto, a lla 

capacità di ritenzione idrica più eleva ta .

La porzione settentriona le del traccia to in progetto si sviluppa in questa unità morfologica , anche in questo 

caso con un assetto assolutamente stabile dove le uniche articolazioni sono da te da modesti avva llamenti 

collinari lega ti a lla dinamica fluvia le qua ternaria antica .

I soli processi e fenomeni a ttivi sono quelli, molto contenuti, lega ti a lla modesta dinamica fluvia le a ttua le ed 

a llo scorrimento laminare superficia le delle acque meteoriche.

Molto contenuta è anche la presenza di gradini di na tura tanto struttura le, estremamente scarsi, che 

morfologica , lievemente più frequenti, origina ti da fenomeni tettonici e da processi erosivi loca lizza ti 

sull’estradosso delle cola te.

Questi solitamente si manifestano per erosione differenzia le dei livelli scoriacei, estremamente meno tenaci e 

più facilmente sgretolabili, rispetto a quelli lapidei o sub lapidei che rimangono in rilevo dando origine, 

ta lora , a terrazzamenti che copiano fedelmente il profilo originario.

La terza unità morfologica costituisce un’evoluzione della precedente ed è rappresentata da lle incisioi va llive 

forma tesi sul tavola to basa ltico, imposta te come ampi impluvi già nel tardo Pleistocene ma che durante il 

Qua ternario medio, in concomitanza delle glaciazioni e delle rela tive ingenti variazioni del livello di base 

marino, hanno subito una rapida e drastica evoluzione per una accelera ta la sovra escavazione delle lave 

genera ta da repentine e molto eleva te variazioni del livello di base dei corsi d’acqua loca li che, in questo 

caso, è rappresenta to da l corpo marino.

Il cara ttere fondamenta le di questi cana loni è rappresentato da lle pareti vertica li o sub vertica li a lte fino ad 

oltre cinquanta metri, a i cui piedi sono quasi sempre presenti accumuli detritici genera ti da frane di crollo 

dovute a llo sca lzamento a lla base delle banca te effusive.



Lungo queste pareti si possono riconoscere e mettere in evidenza le sequenze stra tigrafiche genera te da i vari 

episodi eruttivi, grazie a ll’a lternanza di livelli lapidei, rappresentanti le porzioni mediane delle cola te, con 

quelli scoriace i che invece ne costituiscono il letto ed il tetto.

Il cara ttere assolutamente impermeabile del terreno determina il frequente instaurarsi di fenomeni di 

ruscellamento concentra to che, in preva lenza durante periodi di ecceziona le ed intensa piovosità , possono 

favorire l’erosione concentra ta e selettiva facilitando loca li piccole manifestazioni franose.

Ta lora la testa ta di queste incisioni è rappresenta ta prima da un ampio avva llamento concavo che con una 

certa gradua lità , ma in rapido sviluppo spazia le, assume i cara tteri prima di una va lle con profilo a V, più o 

meno stretto ma comunque simmetrico, quindi quelli di un vero e proprio cana lone.

La circolazione idrica ta lora abbondante, loca lizza ta principa lmente a ll’interfaccia tra la porzione lapidea e 

quella scoriacea delle cola te, unita a lla frequente presenza di un substra to pedologico rela tivamente 

abbondante ed evoluto, permettono l’instaurarsi di un manto boschivo, in particolar modo a lla base e lungo le 

pareti sub-vertica li, dove maggiori sono i fenomeni di accumulo detritico e dove più spesso affiorani i livelli 

scoriacei.

Assolutamente inesistente o limita ta a lla gariga ed a lla macchia bassa e molto rada , risulta la copertura 

vegeta le lungo le ampie va lli, preva lentemente per l’a lta , ta lora tota le, p ietrosità del terreno, per la 

maggiore esposizione agli incendi e per il pascolo indiscrimina to.

Non vi sono processi dinamici in a tto, ad esclusione di quelli lega ti a lla presenza del rio Su Anzu che però, 

vista la prossimità a lla sorgente e la condizione topografica cara tterizza ta da una bassissima pendenza , 

sono costituiti esclusivamente da l deflusso concentra to in a lveo con modestissimi processi di esondazione con 

cara ttere di semplice trabocco, che possono verificarsi in casi di piena ecceziona le della sorgente carsica .

Altri fenomeni sono esclusivamente rappresenta ti da processi di sedimentazione colluvia le dovuti a l trasporto 

laminare superficia le delle acque meteoriche.

6. QUADRO PIANIFICATORIO

Per la definizione del quadro pianifica torio sono sta te considera te le norma tive vigenti in ma teria di tutela 

dell’ambiente e del paesaggio.

6.1 Convenzione di Ramsar

La Convenzione di Ramsar sulle zone umide di importanza internaziona le, sopra ttutto come habitat degli 

uccelli acqua tici, è sta ta firma ta a Ramsar (Iran) il 2 febbra io 1971 da un gruppo di Paesi, istituzioni 

scientifiche ed organizzazioni internaziona li.

È sta ta ra tifica ta e resa esecutiva da ll'Ita lia con il DPR 13 marzo 1976, n. 448, e con il successivo DPR 11 

febbra io 1987, n. 184.

È il primo vero tra tta to intergoverna tivo riguardante la conservazione e la gestione degli ecosistemi na tura li e 

si pone l’obiettivo di tutelare le zone umide mediante la loro individuazione, delimitazione, conservazione e 

va lorizzazione.



La Convenzione di Ramsar ha individua to in Ita lia 50 zone umide, 8 delle qua li si trovano in Sardegna , come 

indica to nella tabella 2 a seguire:

39 Stagno di S’Ena Arrubia Sardegna

40 Peschiera di Corru S'Ittiri - Stagno di S. G iovanni e Marceddì Sardegna

41 Stagno di Cabras Sardegna

42 Stagno di Mistras Sardegna

43 Stagno di Molentargius Sardegna

44 Stagno di Pauli Ma iori Sardegna

45 Stagno di Sa le ‘e Porcus Sardegna

46 Stagno di Cagliari Sardegna

Tabella 2: Elenco Zone Umide in Sardegna

Figura 2 – Ubicazione delle Zone Umide in Sardegna

L’area dell’intervento in oggetto non rientra nei siti identifica ti da lla Convenzione di Ramsar.



6.2 Direttiva Comunitaria Uccelli

La Direttiva 79 / 409 / CEE del Consiglio concernente la conservazione degli uccelli selva tici (successivamente 

abroga ta e sostituita integra lmente da lla Direttiva 2009 / 147 / CE del Parlamento Europeo e del Consiglio) 

conosciuta come Direttiva Uccelli, individua un elenco di Uccelli di interesse comunitario, la cui conservazione 

richiede misure urgenti di conservazione, fra le qua li la designazione di Zone di Protezione Specia le (Z.P.S.).

Figura 3 – ZPS Regione Sardegna



Nel Comune di Dorga li è presente una Zona di Protezione Specia le individua ta con la sigla ITB020014 –

Golfo di Orosei, ma nella qua le in sito di insediamento dell’impianto non ricade.

Figura 4 – ZPS Sito ITB020014 – Golfo di Orosei



6.3 Direttiva Habitat

La Direttiva 92 / 43 / CEE, nota come direttiva Habita t, a ll’Allega to I individua un elenco di habita t di interesse 

comunitario, la cui conservazione richiede la designazione di Siti di Importanza comunitaria (S.I.C.), che, una 

volta va lida ti, si trasformeranno in Zone Specia li di Conservazione (Z.S.C.).

Il recepimento della Direttiva è avvenuto in Ita lia nel 1997 attraverso il Regolamento D.P.R. 8 settembre 

1997 n. 357 modifica to ed integra to da l D.P.R. 120 del 12 marzo 2003.

Figura 5 – SIC Regione Sardegna



L’impianto, ubica to in direzione nord-est rispetto a ll’abita to, non ricade a ll’interno di aree perimetra te; la 

zona più prossima a quella di intervento è quella avente codice ITB020014 che identifica il sito Golfo di 

Orosei, che ricade anche nel territorio comuna le di Dorga li.

Figura 6 – SIC Sito ITB020014 – Golfo di Orosei



6.4 Legge quadro sulle aree protette

La legge quadro sulle aree protette, la Legge Naziona le n. 394 del 06 / 12 / 1991, oltre a lla classificazione 

dei parchi na tura li regiona li, individua i principi fondamenta li per l’istituzione e la gestione delle aree 

na tura li e protette.

L’impianto non ricade in a lcuna area protetta istituita a i termini della presente legge.

L’area protetta più vicina è il Parco Naziona le del Gennargentu e del Golfo di Orosei e la zona di 

ubicazione dell’impianto non ricade nel perimetro di quest’area .

Figura 7 – Aree protette della Sardegna



6.5 Piano Paesaggistico Regionale

Il Piano Paesaggistico Regiona le (PPR), approva to da lla G iunta regiona le con la delibera del 05 / 09 / 2006 

n. 36 / 7, suddivide il territorio costiero in 27 ambiti omogenei, ca ta loga ti tra aree di interesse paesaggistico, 

compromesse o degrada te assegnando ad ogni parte di territorio precisi obiettivi di qua lità e a ttribuendo i 

principi per il mantenimento delle proprie cara tteristiche principa li e per il proprio recupero e 

riqua lificazione.

Il Comune di Dorga li è ricompreso a ll’interno del Foglio n° 500 I – Provincia di Nuoro, ne lle Tavole del 

territorio costiero. La cartografia è composta da tavole suddivise in fogli, secondo il taglio della Carta 

d'Ita lia IGM in sca la 1:50.000.



Figura 8 – Carta d’unione ambiti costieri PPR



Figura 9 – Foglio 500 I – Tavola d’insieme con indicazione della zona di insediamento dell’impianto



6.6 Piano di Assetto Idrogeologico (P.A.I.)

Il Comune di Dorga li appartiene a l Sub-bacino 5 – Posada – Cedrino, a ll’interno del bacino idrografico 

sotteso da l Fiume Cedrino, cara tterizza to da lla presenza di numerosi affluenti a cara ttere torrentizio che si 

sviluppano in gran parte a ll’esterno del territorio comuna le di Dorga li ma che confluiscono nel bacino del 

Cedrino proprio a ll’interno di quest’ultimo. 

Il bacino del fiume Cedrino è , per estensione, il quinto della Sardegna , con un’asta fluvia le di lunghezza 

superiore a 70 km drenante un'area che si estende per circa 1090 km2. 

Con riferimento a lla sezione dedica ta a l PAI del sito istituziona le Sardegna Geoporta le 

(http://www.sardegnageoportale.it/webgis/sardegnamappe/mappa.html?mapname=PAI), da cui sono estra tte

le immagini seguenti, il sito oggetto di intervento ricade in aree a pericolosità da frana (Hg) a rischio medio-

basso (Hg1), mentre, per quanto a ttiene la pericolosità idraulica , ricade in un area non perimetra ta e, 

comunque, non vi sono elementi ta li da poterla includere come area a rischio, non essendo presenti aste 

fluvia li di una qua lche importanza .



Figura 10 – Estratto (fuori scala) della mappa PAI tratta dal sito Sardegna Geoportale, 
con indicazione della zona di insediamento dell’impianto 

Figura 10 a – Legenda 



Figura 11 – Estratto (fuori scala) della mappa PAI tratta dal sito Sardegna Geoportale, 
con indicazione della zona di insediamento dell’impianto Figura 11 a – Legenda 



6.7 Piano Urbanistico Comunale (P.U.C.)

Il lotto dove è situa to l’impianto, in loca lità Meledei, è individua to da l P.U.C. (adotta to in via definitiva con 

Delibera del Consiglio Comuna le n. 117 del 16.12.2010) come zona per le attività produttive .

In particolare, l’impianto ricade in zona D2.2: Insediamenti produttivi e artigianali non compatibili con la 

residenza: la presenza di attività che producono un significativo inquinamento acustico e atmosferico comporta 

una localizzazione separata, a congrua distanza dalle aree residenziali. 

Figura 12 – Stralcio PUC con indicazione della zona di insediamento dell’impianto 



6.8 Viabilità esterna

Al lotto di ubicazione dell’impianto si accede a ttraverso un accesso diretto da lla S.S. 125.

La Strada Sta ta le 125 Orienta le Sarda è una strada extraurbana primaria che , partendo da Cagliari,

arriva sino a Pa lau lungo la costa orienta le della Sardegna ; la sua percorribilità è più che adegua ta a 

garantire il transito dei mezzi pesanti.

7. CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO

L’impianto sarà dota to di una recinzione in rete meta llica con pa letti meta llici di sostegno posti a l di sopra di 

una cinta muraria a secco e l’ingresso presidia to da un cancello scorrevole di adegua ta larghezza .

La superficie destinata a l trattamento dei rifiuti sarà completamente impermeabilizzata ed opportunamente 

inclina ta e disporrà di un pozzetto di raccolta per le acque di prima pioggia a llaccia ti ad una cana lizzazione 

a sua volta collega ta ad un impianto di raccolta composto da una cisterna .

La restante area è costituita da basamenti rea lizza ti con ma teria le inerte di piccola granulometria . Il terreno 

conferisce un’ottima stabilità e resistenza a lle sollecitazioni per l’a ttività di recupero rifiuti.

L’area , oltre a un capannone esistente destina to a l ricovero di macchine opera trici), è priva di qua lsiasi opera 

muraria .

L’impianto, agendo mediante separazione, cernita e successiva riduzione granulometrica o volumetrica dei 

rifiuti, utilizza acqua di processo esclusivamente per la nebulizzazione dei frantoi e non produce perciò

acque reflue.

L'inquinamento prodotto da l dilavamento di acque meteoriche è dovuto essenzia lmente a lla presenza di 

sabbia , terriccio ed oli minera li leggeri, nonché da una serie di sostanze disciolte, sospese e colloida li, che 

comprendono ta lvolta meta lli pesanti, composti organici ed inorganici.

Nelle aree esterne, dove avvengono direttamente le operazioni di recupero o il deposito di rifiuti, verrà 

insta lla to uno specifico tra ttamento delle acque meteoriche.

G li impianti di prima pioggia 1 o di dilavamento, risultano essere indispensabili per controllare l'effetto 

inquinante delle acque meteoriche dovuto a l dilavamento di superfici parzia lmente o tota lmente inquina te.

Queste sostanze, se non preventivamente tra tta te con adegua ti impianti di prima pioggia , possono essere 

trasporta te nei corpi idrici ed inquinarli.

L’area esterna sarà dunque opportunamente predisposta per favorire il convogliamento delle acque in un 

unico punto in cui verrà posiziona to l'impianto di prima pioggia .

Le acque di prima pioggia vengono convoglia te tramite un pozzetto di by-pass (separa tore acque di prima 

pioggia da lle acque di seconda pioggia) in apposite vasche e verranno separa te da quelle successive e 

rimanda te a ll’unità di trattamento tramite un bacino di accumulo interrato di capacità ta le da contenere tutta 

  
1 Le “acque di prima pioggia” sono identificate nei primi 5 mm di acqua meteorica di dilavamento uniformemente distribuita su tutta 
la superficie scolante servita da l sistema di drenaggio. Per il ca lcolo delle relative portate si assume che ta le va lore si verifichi in un 
periodo di tempo di 15 minuti.



la quantità di acque meteoriche di dilavamento risultante da i primi 5 mm di pioggia caduta sulla superficie 

scolante di pertinenza dell’impianto.

Il bacino è preceduto da un pozzetto separa tore contenente (a l proprio interno) uno stramazzo su cui sfiorano 

le acque di seconda pioggia da l momento in cui il pelo libero dell’acqua nel bacino raggiunge il livello della 

soglia dello stramazzo. Nel bacino è insta lla ta una pompa di svuotamento che viene a ttiva ta 

automa ticamente da l quadro elettrico tramite un microprocessore che elabora il segna le di una sonda 

rivela trice di pioggia insta lla ta sulla condotta di immissione del pozzetto. Alla fine della precipitazione, la 

sonda invia un segna le a l quadro elettrico il qua le avvia la pompa di rilancio dopo un interva llo di tempo 

pari a 96 h meno il tempo di svuotamento previsto.

Se durante ta le interva llo inizia una nuova precipitazione, la sonda riazzererà il tempo di a ttesa . Una volta 

svuota to il bacino, l’interruttore di livello disa ttiva la pompa e il sistema si rimette in situazione di a ttesa .

7.1 Dimensionamento della vasca di raccolta delle acque

Nel lotto è presente un adegua to sistema di raccolta e cana lizzazione delle acque di prima pioggia che sono 

indirizza te verso l’impianto di tra ttamento. L’impianto presenta un’adegua ta pendenza così da convogliare le 

acque a ll’interno di una vasca di raccolta e di decantazione di adegua ta capacità .

L’impianto di tra ttamento sarà rea lizza to con cisterne di accumulo monolitiche prefabbricate in c.a .v. ad a lta 

resistenza .

La vasca di raccolta delle acque meteoriche di prima pioggia è dimensiona ta sulla base di quanto previsto 

da l D. Lgs n° 152 / 2006.

Le acque di prima pioggia devono essere raccolte in vasche di contenimento dimensiona te ca lcolando il 

volume da to da i primi 5 mm di acqua caduti sulle superfici pavimenta te dove sono deposita ti in rifiuti inerti.

Il volume di acqua raccolto da lla vasca di prima pioggia è quindi fornito da lla relazione:

Vvasca =Sarea ⋅hpioggia
dove:

Sarea = Superficie area pavimenta ta = 3.000,00 m2;

hpioggia = 5 mm

da cui si ottiene un volume pari a 15,00 m3. 

Sulla base di ta le risulta to e delle risultanze della relazione idraulica (Cfr. El. B – Relazione idraulica) verrà 

posta in opera una vasca della capacità di 40,00 m3.



7.2 Schema di impianto

L’impostazione di impianto prevede una linea di produzione inizia le con il gruppo vaglio – frantoio 

regolabile e deferrizza tore, per la produzione di un frantuma to misto di pezza tura grossolana utilizzabile 

per la creazione del corpo dei rileva ti e sottofondi. Inoltre, a limentando col prodotto ottenuto la linea 

secondaria costituita da un gruppo vagliante, sarà possibile ottenere inerti con granulometrie seleziona te ed 

adegua te per la rea lizzazione, oltre che di rileva ti, anche di stra ti drenanti, piani di posa e livella ture con 

frantuma ti più fini.

I cumuli di stoccaggio delle MPS seleziona te ottenute saranno posiziona ti in prossimità dei nastri di uscita , o 

sposta ti nell’apposita area di accumulo in a ttesa di essere commercia lizza ti.

Nello schema viene visua lizza to il processo di recupero dei rifiuti inerti in ingresso e le rela tive MPS ottenute.

L’impianto opererà il recupero di rifiuti inerti da demolizione a ttraverso una serie di operazioni meccaniche 

consistenti in vaglia tura , con selezione granulometrica e macinazione della frazione avente granulometria 

compresa tra 25 e 150 mm. Le principa li opere che saranno poste in essere per la costituzione dell’impianto

di recupero sono sostanzia lmente costituite da :

• Formazione di pavimentazioni esterne in ca lcestruzzo arma to della superficie dell’area di 7000 mq, 

aventi spessore medio di cm 15, adibite a messa in riserva dei rifiuti inerti in ingresso, deposito dei 

materia li finiti, e aree di transito e movimentazione mezzi e ma teria li. 

• Insta llazione vasca di prima pioggia della capacità di circa 40 mc, per lo scarico in corpo idrico 

superficia le, a ttraverso una tubazione in PVC del diametri DN 250 mm. 

• Rea lizzazione impianto per abba ttimento polveri costituito da una rete fuori terra e /o interra ta di 

tubazioni in polietilene HDPE 10 del diametro medio di 32 mm, con termina li muniti di ugelli 

nebulizza tori, a limenta ta da una pompa sommersa a ll’interno della vasca di cui a punto precedente.

• Costruzione rete di drenaggio costituita da cana lette a pelo libero per la raccolta delle acque di 

pia ttaforma , che scaricano nella vasca di prima pioggia;

• Impianto barriera arbustiva ad integrazione di quella esistente. 

7.3 Descrizione dell’attività di recupero

L’a ttività di messa in riserva (R13), ad uso esclusivo e funziona le dell’impianto di recupero (R5), verrà 

eseguita rea lizzando dei cumuli di dimensioni adegua te (si prevede a l massimo un quantita tivo per ogni 

cumulo di 1500-1800 mc), a l fine di non arrecare problemi da l punto di vista ambienta le o della sicurezza . 

Sinteticamente il processo di recupero risulta il seguente:

I rifiuti in arrivo nell’impianto di sma ltimento, dopo un esame visivo ed un eventua le cernita manua le per  

l’asportazione di eventua li materia li meta llici indesiderati, vengono depositati (messa in riserva), in prossimità 



delle griglie di carico dell’impianto di frantumazione e di vaglia tura , su area appositamente pavimenta ta e 

provvista di sistema di raccolta delle acque meteoriche 

La griglia di carico del vaglio mobile opera una prima selezione dei ma teria li, scartando gli inerti aventi 

pezza tura superiore a 150 mm. 

Il ma teria le sottoposto a lla prima selezione a ttraverso la griglia di carico, viene avvia to automaticamente ad 

una serie di vaglia ture successive, con le qua li si possono produrre tre classi di ma teria li a diversa pezza tura : 

a) ma teria le inerte assimilabile a sabbione di cava con granulometria 0÷7 mm; 

b) ma teria le inerte assimilabile a l ghia ietto con pezzatura 7÷25 mm; 

c) ma teria le inerte di pezza tura grossolana 25÷150 mm, che unitamente a llo scarto prodotto da lla 

griglia del vaglio primario (> 150 mm), viene invia to a l frantoio e quindi a lle vaglia ture successive per 

l’ottenimento dei prodotti di cui a i punti 1 e 2. 

Il ma teria le ricicla to ottenuto da l tra ttamento di rifiuti post-consumo da costruzione e demolizione, sarà 

conforme a quanto disposto da lla Circolare del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio n° 5205 

del 15.07.2005. Le ma terie prime secondarie ottenute saranno costituite da aggrega to ricicla to, risultante 

da lle operazioni di recupero di rifiuti inorganici post-consumo derivanti, appunto, preva lentemente da lla 

demolizione e da lla manutenzione, anche parzia le, di opere edili e infrastruttura li.

La tecnologia impiega ta per la produzione dell'aggrega to ricicla to sarà in grado di garantire il limite 

massimo di rifiuti inerti pari a l 100% ed il limite minimo non inferiore a l 60%.

In funzione delle diverse esigenze di merca to sarà possibile, variando opportunamente le dimensioni dei 

vagli, ottenere ma teria li di pezza tura diversa rispetto a quelle indica te in precedenza .





7.4 Tipologia dei rifiuti trattati

La ditta Pa tteri è già abilita ta a l trasporto in conto proprio di rifiuti di cui a i codici CER riporta ti direttamente 

da lla scherma ta del Ministero dell’Ambiente – Albo Gestori Ambienta li (www.a lbogestoririfiuti.it):



L’a ttività di recupero interesserà la tipologia di rifiuti identifica ti da i codici CER:

Cer Descrizione
17.01.01 cemento
17.01.02 ma ttoni
17.01.03 mattonelle e ceramiche

17.01.07 miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diverse da quelle di cui a lla voce 17 01 
06

17.05.04 terra e rocce, diverse da quelle di cui a lla voce 17 05 03
17.08.02 ma teria li da costruzione a base di gesso diversi da quelli di cui a lla voce 17 08 01

17.09.04 rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui a lle voci 17 09 01, 17 09 
02 e 17 09 03

La tabella che segue riporta , per ogni ca tegoria di rifiuto da recuperare , la provenienza e i quantita tivi, 

oltre a l rela tivo sta to fisico:



Tipologie di 
cui a l D.M. 
05 / 02 / 98 

come 
modifica to da l 
D.M. N° 186 

del 
05 / 04 / 2006

Codice CER 

Ca ta logo 

Europeo dei 

Rifiuti (Dec. 

2000 / 532 / CE 

e s.m.i.)

Descrizione del 
rifiuto

Operazion
e di 

recupero 
(RI)

Quantità 
annua le

da 
sottoporre 

ad
a ttività di 
recupero

(t , mc)

Stoccaggio 
istantaneo

(t, mc)

Quantità
recupera ta

stima ta
(t / a)

Produzione 
annua le di
energia 
(Kca l) o
quota di 

trasformaz. 
in

energia

Tipo di utilizzo
fina le previsto

7.1 17.01.01 cemento R5 / R13 6000 1.8 mc 3600 Rileva ti edilizi 
e /o strada li

7.1 17.01.02 ma ttoni R5 / R13 9000 2.7 mc 5400 Rileva ti edilizi 
e /o strada li

7.1 17.01.03 ma ttonelle e 
ceramiche

R5 / R13 6000 1.8 mc 3600 Rileva ti edilizi 
e /o strada li

7.1 17.01.07 miscugli o scorie 
di 

cemento,ma ttoni
,ma ttonelle e 

ceramiche,diver
se da quelle di 

cui a lla voce 
17,01,06

R5 / R13 4200 1.26 mc 2520 Rileva ti edilizi 
e /o strada li

7.3 bis 17.05.04 terra e 
rocce,diverse 

da quelle di cui 
a lla voce 
17,05,03

R5 / R13 9000 2.7 mc 5400 Rileva ti edilizi 
e /o strada li

7.1 17.08.02 ma teria li da 
costruzione a 

base di gesso 
diversi da quelli 
di cui a lla voce 

17,08,01

R5 / R13 1800 0.54 mc 1080 Rileva ti edilizi 
e /o strada li

7.1 17.09.04 rifiuti misti 
dell'a ttività di 

costruzione e 
demolizione,div
ersi da quelli di 

cui a lle voci 
17,09,01, 

17,09,02 e 
17,09,03

R5 / R13 24000 7.2 mc 14400 Rileva ti edilizi 
e /o strada li

60000 18 mc 36000

TABELLA DEI RIFIUTI SPECIALI DA AVVIARE A RECUPERO

La quantità massima di rifiuti da sottoporre ad operazioni di recupero è sta ta stima ta inizia lmente pari a 

circa 60.000,00 t / anno. Si prevede un utilizzo dell’impianto per circa 300 gg. / anno, con una media di circa 

2.2 h / giorno, per un tota le di circa 660 ore di lavoro anno.



7.4.1 Recupero dei ma teria li

Si prevede il recupero della quasi tota lità dei rifiuti indica ti in precedenza ed immedia tamente riutilizzabili 

per la rea lizzazione di sottofondi strada li e rileva ti, nonché per il rinterro ed il rinfianco di condutture e 

cavidotti a ll’interno di cunicoli e simili, compa tibilmente con quanto disposto da l dagli artt. 214 e 216 del 

D.Lgs.N° 152 / 2006 e s.m.i. e da l D.M. 186 / 2006.

Pertanto il riutilizzo dei rifiuti recuperati come descritto in precedenza , potrà essere effettuato, 

esclusivamente previa cara tterizzazione con elua to del test di cessione conformemente a quanto previsto 

nell’Allega to 3 a l D.M. 186 / 2006.

Per la determinazione del test di cessione si applica l'appendice “A” a lla norma UNI 10802, secondo la 

metodica prevista da lla norma UNI EN 12457-2. Solo nei casi in cui il campione da ana lizzare presenti una 

granulometria molto fine, si deve utilizzare, senza procedere a lla fase di sedimentazione na tura le, una 

ultracentrifuga (20000 G) per a lmeno 10 minuti. Solo dopo ta le fase si potrà procedere a lla successiva fase 

di filtrazione secondo quanto riporta to a l punto 5.2.2 della norma UNI EN 12457-2.1.

7.4.2 Operazioni di scarico del ma teria le e messa in riserva (R13)

G li autocarri accederanno a l sito da lla Strada Sta ta le SS 125 a ttraverso la viabilità comuna le interna a lla 

zona produttiva e scaricheranno rifiuti su idonea piazzola , dota ta di pavimentazione costituita da 

ca lcestruzzo (cfr. Tav. 05 – Particolari costruttivi: Impermeabilizzazione pavimentazione), previo controllo visivo 

di accettazione merce. Qua lora il ma teria le conferito, dopo lo scarico, risulti difforme per cara tteristiche 

fisiche o a ltro da lla tipologia di ma teria le autorizza ta , si provvederà a ricaricarlo sul mezzo di trasporto per 

essere ricondotto a l luogo di produzione oppure, nel caso di accertamento successivo a l momento di scarico, 

sarà separa to da l restante ma teria le e gestito in base a lla difformità emersa .

Prima dello scarico i rifiuti a ll’interno del cassone verranno umidifica ti (secondo tempistiche prefissa te) per 

ovviare il problema della polverosità , sopprimendo integra lmente il fenomeno di immissione di polveri 

nell’a tmosfera . 

7.4.3 Operazioni di frantumazione (R5) 

Da ll’area di messa in riserva il ma teria le verrà preleva to ed inserito nella bocca di carico dell’impianto di 

frantumazione, imposta to per la rea lizzazione di ma teria le inerte avente granulometria massima 

determina ta , mediante mezzo meccanico dota to di opportuna benna carica trice; il ma teria le a ll’interno 

dell’impianto passerà sotto un’elettroca lamita che permetterà di recuperare gli elementi meta llici di 

dimensioni minori non recupera ti manua lmente in precedenza . Se richiesto, si procederà a lla suddivisione del 

ma teria le nelle diverse granulometrie ottenute da lla lavorazione , per soddisfare i requisiti delle singole 

classi merceologiche, deposita to in cumuli differenzia ti. Va considera to che tutti gli impianti semoventi di 

tra ttamento sono provvisti di un circuito, di tipo loca lizza to, di abba ttimento delle polveri con nebulizza tore 

d’acqua .



7.4.4 Operazioni di deposito del ma teria le inerte e carico su autocarri in uscita 

Il ma teria le inerte prodotto da ll’impianto verrà colloca to mediante mezzo meccanico dota to di idonea benna 

in opportuna area di deposito, fino a l momento del carico su autocarri per il successivo utilizzo. Il cumulo del 

ma teria le in uscita da lla lavorazione sarà eseguito in modo da non determinare episodi di inna lzamento 

polveri, eventua lmente proteggendolo anche tramite barriere antivento o a ltri sistemi che sopperiscano a ta le 

problema .

7.4.5 Classificazione del ma teria le inerte in uscita 

Il ma teria le inerte ottenuto da l processo di tra ttamento potrà essere classifica to come “inerte ricicla to” o 

“aggrega to ricicla to” per la rea lizzazione di sottofondi (per esecuzione di piazza li, strade interne, ecc.), 

rileva ti in genere o utilizza to come ma teria le da riempimento (per lavorazioni di reinterro, riempimento, ecc.) 

ed avrà le seguenti cara tteristiche 

7.4.6 Produzione di rifiuti 

In seguito a ll’attività di macinazione dei materia li inerti potranno essere prodotti una serie di rifiuti che 

verranno stocca ti in base a lla loro tipologia . Questi potranno essere: 

- ferro presente sopra ttutto come arma tura del c.a . che verrà separa to da l deferizza tore in dotazione 

a ll’impianto di triturazione. 

- Legno, presente nelle cassera ture ed a ltre parti, che verrà separa to, nelle frazioni più grossolane, con 

appositi mezzi meccanici durante la movimentazione, e manua lmente nelle componenti più ridotte. 

I rifiuti sopra menziona ti verranno immedia tamente rimossi da ll’area e conferiti in idonee discariche per lo 

sma ltimento. Nell’area permarranno, dopo le lavorazioni, i cumuli di ma teria le,  sia già lavora to che ancora 

da tra ttare, visto che tutta la  superficie del sito è pavimenta ta .

7.5 Pulizia periodica del sito 

Il sito verrà periodicamente ripulito da materia li che non siano considerati inerti lavorati ed eventua lmente 

sma ltiti in idonee discariche.

7.6 Applicazione parte 1°allegato 5 alla parte V del D.Lgs 152/06 

La parte 1° dell’a llega to sopra cita to, si riferisce a “ma teria li pulverulenti” che sono definiti come prodotti 

derivanti da operazioni di “... Frantumazione, cernita, miscelazione, pelletizzazione ecc. di materiali 

polverulenti”, mentre i ma teria li oggetto della presente a ttività non sembrano essere classificabili come ta li. 

Si tra tta , infa tti, di rottami da demolizioni i qua li, seppur contenenti una frazione fine pulverulenta limo-

argillosa (Ø < 0,06mm) - va lutabile da bibliografia intorno a l 10% -, sono costituiti per circa il 90% da 



ma teria li grossolani di granulometria sabbioso – ghia iosa (la terizi, intonaci, cemento, cls, ecc.) non ascrivibili 

a i ma teria li polverulenti. 

Anche una volta frantuma ti, poiché la frantumazione riguarda la fazione grossolana , la frazione componente 

fine è va lutabile da bibliografia intorno a l 15% e, pertanto, il ma teria le risulta costituito per circa l’85% da 

ma teria li grossolani di granulometria sabbioso – ghia iosa ((la terizi, intonaci, cemento, cls, ecc.) non ascrivibili 

a i ma teria li polverulenti. 

Per queste motivazioni si ritiene non applicabile a l caso in esame il contenuto dell’a llega to 5 parte 1° a lla 

parte V del D.Lgs 152 / 06.

In ogni caso per le operazioni di carico, scarico e movimentazione, come si è già detto in a ltre parti della 

relazione, verranno adotta ti tutti gli accorgimenti volti a minimizzare la produzione di polveri e, sopra ttutto, 

la loro immissione in a tmosfera .

7.7 Smantellamento, ripristino e recupero 

La dismissione conseguente la fine del ciclo produttivo e di deposito dei ma teria li inerti non pericolosi, 

prevede lo smontaggio delle strutture addette a lla frantumazione, che sono mobili, la rimozione della 

pavimentazione in macadam, nella zona attua lmente a destinazione agricola ,  con il successivo ripristino del 

suolo vegeta le,  mentre nella zona produttiva la pavimentazione potrebbe anche essere mantenuta , da l 

momento che costituisce una idonea predisposizione per eventua li nuovi insediamenti produttivi. Quanto detto 

dimostra la reversibilità “dell'impa tto” dovuto a lla presenza dell'impianto in questione che, comunque,  

occupa una superficie limita ta rispetto a lla estensione territoria le del comune,  che è a preva lente ad uso 

agricolo. L'intervento, pertanto, non rappresenta una sostanzia le compromissione dell'ambiente, né per 

costituzione, né per estensione rispetto a lla sca la urbana . 

7.8 Cumulo con altri progetti 

Non sono presenti a ltri impianti o a ttività affini di significa tiva dimensione nelle immedia te vicinanze che 

possano essere messi in rapporto di amplificazione dell'effetto prodotto da ll'impianto di cui a l presente 

esame . 

Non sono presenti nelle immedia te vicinanze né strutture turistiche né zone urbane ad a lta densità 

demografica .   



8. COMPONENTI AMBIENTALI COINVOLTE

Ai fini della presente relazione è necessario ana lizzare le componenti ambienta li potenzia lmente soggette a 

subire gli effetti indotti da ll’a ttività della ditta sono:

1. risorse idriche

2. emissioni di poveri e particola ti

3. emissioni in a tmosfera

4. emissioni sonore

5. inquinamento del suolo

6. inquinamento idrico

7. a ttività di trasporto

Seguirà la puntua le descrizione degli effetti sulle suddette componenti.

8.1 Risorse idriche: approvvigionamento dell’impianto

L’impianto di tra ttamento in oggetto non prevede a lcun consumo idrico poiché non viene utilizzata acqua di 

processo. L’acqua utilizza ta sarà esclusivamente quella rela tiva a ll’impianto di nebulizzazione dell’acqua per 

l’abba ttimento delle polveri che si possono generare durante i processi di frantumazione e vaglia tura ; esso

verrà rea lizza to utilizzando il fluido appositamente raccolto nella vasca ubica ta a va lle del pozzetto di 

sedimentazione delle acque provenienti da ll’area pavimenta ta per la messa in riserva dei rifiuti in ingresso. 

L’acqua , tramite una pompa sommersa verrà invia ta agli ugelli nebulizza tori tramite un sistema di tubazioni 

flessibili in HDPE PN 10 del diametro medio di mm 32; la nebbia d’acqua prodotta dagli atomizzatori da i 

nebulizza tori è in grado di captare le particelle di polvere, inglobandole, idra tandole ed appesantendole, 

impedendone la dispersione nell’ambiente aereo circostante.

8.2 Emissione di polveri

Le emissioni di poveri e particola ti si potranno originare durante le operazioni di recupero dei rifiuti inerti, in 

particolare durante le seguenti fasi:

• ingresso ed uscita degli automezzi preposti a l trasporto dei rifiuti;

• carico e scarico;

• tra ttamento e trasporto interno mediante macchine opera trici.

G li automezzi preposti a lle operazioni di carico e scarico dei rifiuti saranno dota ti di teloni di protezione o di 

struttura portante rigida e transiteranno a velocità ridotta a ll’interno dell’area . Il lotto è già parzia lmente 

dota to di una barriera a lbera ta lungo il perimetro della recinzione e ta le barriera verrà completa ta a breve .

I macchinari verranno movimenta ti a velocità ridotta e per il tempo strettamente necessario a ll’esecuzione 

dell’a ttività di competenza .

Inoltre, il settore di tra ttamento dei rifiuti verrà completamente pavimenta to e la ditta provvederà ad 

irrorare periodicamente i cumuli così da ridurre il quantita tivo di polveri prodotte.



Inoltre, come già riporta to in precedenza , il gruppo mobile di frantumazione tipo OM TRACK P 100 è

provvisto di un sistema di abba ttimento delle polveri, consistente in un sistema di nebulizza tori posiziona ti nei 

punti di principa le generazione delle polveri. Il sistema è comanda to da lla pompa idraulica del gruppo 

mobile di frantumazione che fa sì che il sistema sia tota lmente autonomo. Tramite un gruppo di va lvole di 

controllo si può parzia lizzare il dosaggio dell’acqua degli spruzza tori a seconda delle esigenze di 

lavorazione. L’impianto permette un notevole abbattimento delle polveri generate da lla frantumazione. Il 

sistema di abba ttimento delle polveri è completa to da un impianto per la nebulizzazione di acqua con una 

serie di ugelli ubica ti in corrispondenza della zona di messa in riserva dei cumuli di ma teria le inerte in arrivo, 

nelle zone di carico e di scarico da l frantoio e da l vaglio mobile dei ma teria li di pezza tura più minuta e 

nell’area di deposito dei ma teria li finiti (Cfr. Tav. nn° 02.a e 02.b). L’impianto di nebulizzazione dell’acqua 

per l’abba ttimento delle polveri che si possono generare durante i processi di frantumazione e vaglia tura , 

verrà rea lizza to utilizzando il fluido appositamente raccolto nella vasca ubica ta a va lle del pozzetto di 

sedimentazione delle acque provenienti da ll’area pavimenta ta per la messa in riserva dei rifiuti in ingresso. 

L’acqua , tramite una pompa sommersa verrà invia ta agli ugelli nebulizza tori tramite un sistema di tubazioni 

flessibili in HDPE PN 10 del diametro medio di mm 32; la nebbia d’acqua prodotta dagli a tomizzatori da i 

nebulizza tori è in grado di captare le particelle di polvere, inglobandole, idra tandole ed appesantendole, 

impedendone la dispersione nell’ambiente aereo circostante.

8.3 Emissioni in atmosfera

I mezzi impiega ti da lla ditta in oggetto sono a limenta ti a gasolio; il rifornimento di carburante degli 

automezzi in ingresso ed uscita avviene presso distributori esterni.

La ditta avrà cura di impiegare i macchinari per il tempo strettamente necessario a ll’effettuazione delle 

lavorazioni, effettuandone periodicamente revisioni e controlli degli impianti di scarico.



QUADRO RIASSUNTIVO DELLE EMISSIONI IN ATMOSFERA

TIPO DI IMPIANTO : Per recupero rifiuti inerti mediante frantumazione e vaglia tura

VALORI 
LIMITE
Concentr
azione(
mg / Nmc
)

E1 Nastro 
vaglio

Emissione 
diffusa

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E2a Frantoio " 2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 1000 3,50 10,00
E2b Frantoio " 2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 1000 3,50 10,00
E3 Nastro 

frantoio "
2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E4 Nastro 
vaglio "

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E5 Nastro 
vaglio "

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E6 Nastro 
vaglio "

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E7 Nastro 
vaglio "

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E8 Nastro 
vaglio "

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

Emissione Sezione o 
diametro 

camino (M)

Altezza 
camino 
(m)

Temp 
(°C)

Tipo di 
impianto 
di 
abba ttime
nto (*)

Flusso di 
massa 
(Kg / h)

Concentrazi
one 
mg / Nmc

Porta
ta 
(Nmc
/ h)

Dura ta 
Emissione 
ore / giorno

Frequenza 
Emissione 
su 24 ore

Sostanza 
inquinante

* Assorbitore ad Umido tipo Venturi

8.4 Emissioni sonore

Le potenzia li sorgenti di impa tto sono rappresenta te dagli automezzi in utilizzo da lla ditta e da ll’impianto di 

frantumazione, quando è in funzione .

Considerando che tutti i mezzi impiega ti sono di recente costruzione e sono dota ti di marcatura CE, hanno 

cabine insonorizza te ed emettono vibrazioni in quantità prevista da i rispettivi costruttori. Si stima che, solo 

nelle immedia te vicinanze dei mezzi, i livelli di rumorosità impongano l’uso obbliga torio dei dispositivi di 

protezione individua li (otoprotettori) da parte del persona le addetto.

Tenendo invece presente la tipologia del terreno, la disposizione del sito, l’assenza di abitazioni nelle 

vicinanze, si può concludere che l’impa tto su ta le componente ambienta le sia irrilevante.

8.5 Inquinamento del suolo

Rela tivamente a ll’inquinamento del suolo, la ditta Pa tteri effettuerà un corretto stoccaggio dei ma teria li in uso 

mettendo in a tto, se necessario, tutte le apposite procedure di contenimento di potenzia li sversamenti o 

perdite .

L’a ttività di recupero si svilupperà nel seguente modo:

• la ditta trasporterà il ma teria le oggetto di demolizione presso il proprio impianto, depositando il 

ma teria le nell’apposita piazzola dedica ta;

• i rifiuti saranno trattati e il materia le verrà stocca to a ll’interno del piazza le e classificato come inerte 

“rigenera to” o Ma teria Prima Secondaria (MPS).



8.6 Inquinamento idrico

Come detto, sarà rea lizza ta una piazzola pavimenta ta per lo stoccaggio dei cumuli del materia le da 

frantumare sulla qua le insisterà il frantuma tore e si insta llerà uno specifico trattamento delle acque 

meteoriche.

La piazzola sarà dota ta di pozzetti e condotte per la raccolta dei reflui meteorici e quindi questi saranno 

tra tta ti da uno specifico impianto di tra ttamento.

8.7 Attività di trasporto

La ditta trasporterà il ma teria le già demolito presso il proprio impianto mediante autocarri appositamente 

predisporti, depositando il ma teria le nell’apposita piazzola dedica ta .

Potrà ricevere anche rifiuti provenienti da terzi seguendo le procedure previste nel diagramma di flusso 

dell’a ttività .



9. MISURE DI MITIGAZIONE DEI POTENZIALI IMPATTI

9.1 Emissione di polveri

L’a ttività lavora tiva a ll’interno dell’impianto potrà provocare la produzione di polveri durante le fasi di:

- ingresso ed uscita degli automezzi preposti a l trasporto dei rifiuti;

- carico e scarico;

- tra ttamento e trasporto interno mediante macchine opera trici.

Così come stabilito da lla Parte V del D.Lgs. 152/06 - Allegato V - Polveri e sostanze organiche liquide - Parte I 

- Emissioni di polveri provenienti da attività di produzione, manipolazione, trasporto, carico, scarico o stoccaggio 

di materiali polverulenti, sono sta te adotta te misure per il contenimento delle emissioni di polveri. Ta li misure 

tengono conto dei seguenti elementi:

• na tura delle polveri;

• flusso di massa delle emissioni;

• dura ta delle emissioni;

• condizioni meteorologiche;

• condizioni dell'ambiente circostante.

G li automezzi preposti a lle operazioni di carico e scarico dei rifiuti saranno dota ti di teloni di protezione o di 

struttura portante rigida e transiteranno a velocità ridotta a ll’interno dell’area .

Il ma teria le di pezza tura superiore a 25 mm proveniente da lla vaglia tura ed il ma teria le di scarto della 

griglia di carico del vaglio mobile ( >  150 mm), verranno invia ti, tramite pa la meccanica , a lla macinazione in 

un gruppo mobile di frantumazione tipo OM TRACK P 100, provvisto di un sistema di abba ttimento delle 

polveri,  consistente in un sistema di nebulizza tori posiziona ti nei punti di principa le generazione delle polveri. 

Il sistema è comanda to da lla pompa idraulica del gruppo mobile di frantumazione che fa sì che il sistema sia 

tota lmente autonomo. Tramite un gruppo di va lvole di controllo si può parzia lizzare il dosaggio dell’acqua 

degli spruzza tori a seconda delle esigenze di lavorazione. L’impianto permette un notevole abbattimento 

delle polveri genera te da lla frantumazione. Il sistema di abba ttimento delle polveri è completa to da un 

impianto per la nebulizzazione di acqua con una serie di ugelli ubica ti in corrispondenza della zona di messa 

in riserva dei cumuli di ma teria le inerte in arrivo, nelle zone di carico e di scarico da l frantoio e da l vaglio 

mobile dei ma teria li di pezza tura più minuta e nell’area di deposito dei ma teria li finiti (Cfr. Tav. nn° 02.a e 

02.b). L’impianto di nebulizzazione dell’acqua per l’abba ttimento delle polveri che si possono generare 

durante i processi di frantumazione e vaglia tura , verrà rea lizza to utilizzando il fluido appositamente raccolto 

nella vasca ubica ta a va lle del pozzetto di sedimentazione delle acque provenienti da ll’area pavimenta ta 

per la messa in riserva dei rifiuti in ingresso. L’acqua , tramite una pompa sommersa verrà invia ta agli ugelli 

nebulizza tori tramite un sistema di tubazioni flessibili in HDPE PN 10 del diametro medio di mm 32; la nebbia 

d’acqua prodotta dagli a tomizza tori da i nebulizza tori è in grado di captare le particelle di polvere, 

inglobandole, idra tandole ed appesantendole, impedendone la dispersione nell’ambiente aereo circostante. 

L’area interessa ta da ll’impianto, è già parzia lmente circonda ta da a lberi ad a lto fusto (cipressi mediterranei) 

e si sta provvedendo a l completamento della barriera a lbera ta .



9.2 Emissioni sonore

Le potenzia li sorgenti di impa tto sono rappresenta te dagli automezzi in utilizzo da lla ditta .

Consideriamo che tutti i mezzi impiega ti sono di recente costruzione e sono dota ti di marcatura CE, hanno 

cabine insonorizza te ed emettono vibrazioni in quantità prevista da i rispettivi costruttori.

Tenendo conto della tipologia del terreno, della disposizione del sito, dell’assenza di abitazioni nelle 

vicinanze e della ridotta superficie pavimenta ta , si può concludere che l’impa tto su ta le componente 

ambienta le sia irrilevante.

Si ritiene che non siano necessari interventi di mitigazione.

9.3 Emissioni in atmosfera

Durante la gestione dell’impianto dovranno essere osserva te le PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI di cui 

a ll’Allega to C a lla Determinazione N°1180 / II del 23 / 05 / 2002 del Servizio Antinquinamento Atmosferico ed 

Acustico dell’Assessora to Difesa dell’Ambiente della R.A.S.

QUADRO RIASSUNTIVO DELLE EMISSIONI IN ATMOSFERA

TIPO DI IMPIANTO : Per recupero rifiuti inerti mediante frantumazione e vaglia tura

VALORI 
LIMITE
Concentr
azione(
mg / Nmc
)

E1 Nastro 
vaglio

Emissione 
diffusa

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E2a Frantoio " 2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 1000 3,50 10,00
E2b Frantoio " 2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 1000 3,50 10,00
E3 Nastro 

frantoio "
2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E4 Nastro 
vaglio "

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E5 Nastro 
vaglio "

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E6 Nastro 
vaglio "

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E7 Nastro 
vaglio "

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

E8 Nastro 
vaglio "

2 - 2,5 1 polveri A.U.V. 500 3,00 10,00

Emissione Sezione o 
diametro 

camino (M)

Altezza 
camino 
(m)

Temp 
(°C)

Tipo di 
impianto 
di 
abba ttime
nto (*)

Flusso di 
massa 
(Kg / h)

Concentrazi
one 
mg / Nmc

Porta
ta 
(Nmc
/ h)

Dura ta 
Emissione 
ore / giorno

Frequenza 
Emissione 
su 24 ore

Sostanza 
inquinante

Assorbitore ad Umido tipo Venturi

9.4 Inquinamento idrico

Si ritiene che il sistema di tra ttamento delle acque di prima pioggia mediante sistema di vasca di 

sedimentazione e disoleazione possa costituire un efficace mezzo di mitigazione del potenzia le impatto 

derivante da l dilavamento di ma teria le potenzia lmente inquinante.



9.5 Misure di sicurezza adottate

G li apprestamenti igienico-sanitari per i lavora tori saranno garantiti da impianti igienici già ubica ti nel 

capannone esistente. In ogni caso tra ttandosi di a ttività lavora tiva soggetta a lle disposizioni di cui a l 

D.Lgs. n° 81 del 09 / 04 / 2008, il Documento di Va lutazione dei Rischi di cui a l comma 3 dell’art. 26 del su 

menziona to D. Lgs. n°  81 / 2008, già elabora to per le a ltre a ttività esistenti a ll’interno del sito (Impianto di 

discarica), verrà aggiorna to prima dell’esercizio dell’a ttività in argomento, con una nuova va lutazione dei 

rischi derivanti da ll’a ttività stessa .

Prima dell'entra ta in esercizio dell'impianto secondo quanto previsto nel presente progetto, il da tore di lavoro 

provvederà a lla formazione ed informazione dei lavora tori in relazione a lle nuove tipologie impiantistiche, a i 

sensi del già cita to D. Lgs. n° 81 / 08. A ta le proposito verrà reda tto un apposito manua le da consegnare agli 

opera tori dell'impianto, in cui saranno riporta te tutte le misure di sicurezza da adottare per ciascuna manovra 

e /o procedura . Particolare importanza verrà a ttribuita a lla dotazione dei Dispositivi di Protezione 

Individua le per gli opera tori..

Inoltre il persona le verrà sottoposto periodicamente a visite mediche di controllo secondo le procedure che 

verranno indica te da l medico responsabile. I metodi di prevenzione e protezione dei lavora tori nell'ambito 

del D.L gs. n° 81 / 08, possono essere così sinteticamente riassunti:

- dovrà essere affissa la ulteriore necessaria segna letica di sicurezza di cui a l Titolo V del D.Lgs. 

n°  81 / 08; nei diversi settori dell'impianto saranno affissi in posizione ben visibile i cartelli di 

Prescrizione, di Segna lazione, di Avvertimento e di Pericolo, in particolare saranno posiziona ti cartelli 

di divieto di accesso a lle persone non autorizza te a i diversi settori di stoccaggio e di lavorazione, con 

l'indicazione dei ma teria li e delle macchine presenti e di segna lazione dei rischi specifici;

- verrà a ltresì affissa cartellonistica con indicazione dei numeri di telefono utili (VV.FF., Guardia medica , 

Protezione civile, etc) e le indicazioni per i primi soccorsi in caso di incidenti a lle persone; -le principa li 

vie di transito e di accesso a ll'impianto dovranno essere mantenute sgombre, correttamente segna la te, 

secondo quanto disposto da l già cita to Titolo V del D.Lgs. n° 81 / 08;

- come già accenna to in precedenza i lavora tori dovranno, secondo quanto previsto da lla legge, essere 

sottoposti a lle visite mediche periodiche nonché a lle rela tive ana lisi ed ulteriori accertamenti 

specia listici ove richiesti;

- dovranno essere eseguite periodicamente le misure dei ma teria li aerodispersi, nonché le rivelazioni 

fonometriche secondo quanto disposto da lle norme vigenti; le macchine opera trici dovranno essere 

mantenute in perfetta efficienza e saranno sottoposte ad un programma di manutenzione sistema tica; i 

relativi libretti d'uso e manutenzione dovranno essere disponibili sul luogo di lavoro, dovrà a ltresì 

essere rispetta to integra lmente quanto disposto da l D.P.R.N° 459 / 96 (Direttiva Macchine) e s.m.i. 

(DIRETTIVA 2006 / 42 / CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 17 maggio 2006 

rela tiva a lle macchine e che modifica la direttiva 95 / 16 / CE –rifusione-).

- gli opera tori dovranno sempre avere a disposizione i Dispositivi di Protezione Individua le (D.P.I.). Nel 

caso specifico, scarpe del tipo antinfortunistico, casco di protezione, dispositivi di protezione dell'udito 

(otoprotettori e cuffie), maschere antipolvere e guanti contro le aggressioni meccaniche.



9.6 MISURE DI DISMISSIONE DELL’AREA

Si provvede ad indicare qua li sono gli interventi che verranno adotta ti nell’area a conclusione dell’a ttività:

• macchinari e a ttrezza ture verranno bonifica ti e smonta ti e successivamente commercia lizzati; nel caso 

siano obsoleti, si provvederà a lla loro demolizione e /o rottamazione;

• aree di stoccaggio e deposito dei rifiuti verranno ripulite ed il ma teria le presente (materia le 

invenduto) invia to in discarica o ad a ltri centri di messa in riserva;

• i rifiuti eventua lmente presenti verranno invia ti agli impianti di sma ltimento.

10. CHECK – LIST DI VERIFICA

Come accenna to a pag. 6, è sta ta predisposta una check list di controllo sulla base di quanto contenuto 

nell’Allega to B2 della Delibera del 23 aprile 2008 n. 24 / 23.

CARATTERISTICHE DEL PROGETTO
Dimensioni del progetto

Il progetto comporta un’occupazione dei terreni su 

vasta sca la , lo sgombro del terreno, sterri di ampie 

dimensioni e sbancamenti?

NO

Il progetto comporta la modifica del reticolo di 

drenaggio (ivi compresi la costruzione di dighe, la 

deviazione di corsi d’acqua o un maggior rischio 

d’inondazioni)?

NO

Il progetto comporta l’impiego di molta 

manodopera?
NO

I dipendenti avranno adegua to accesso ad 

abitazioni ed a ltri servizi?
SI

Il progetto genererà un afflusso significa tivo di 

reddito nell’economia loca le?

Il flusso di reddito dell’a ttività sarà proporziona le a i 

quantita tivi di rifiuti tra tta ti.

Il progetto modificherà le condizioni sanitarie? NO

Il progetto comporta a ttività qua li il brillamento di 

mine, a l pa lificazione di sostegno o a ltre simili?
NO

La rea lizzazione o il funzionamento del progetto 

generano sostenuti volumi di traffico?
NO

Il progetto verrà smantellato a l termine di un 

periodo determina to?
SI

Il progetto comporta il dragaggio, la rettifica o 

l’intersezione di corsi d’acqua? NO



Il progetto comporta la costruzione di strutture in 

mare?
NO

Il progetto prevede la rea lizzazione di infrastrutture 

primarie per assicurare l’approvvigionamento di 

energia , combustibile ed acqua?

NO

Il progetto prevede la rea lizzazione di nuove strade, 

tra tte ferroviarie o il ricorso a veicoli fuoristrada?
NO

Il progetto comporta la modifica di cara tteristiche 

funziona li delle opere di cui si costituisce la modifica 

o l’ampliamento?

NO

Cumulo con altri progetti

Il progetto può generare conflitti nell’uso delle 

risorse con a ltri progetti in esercizio, in corso di 

rea lizzazione o progettazione?

NO

Le emissioni in a tmosfera , gli scarichi idrici o nel 

sottosuolo possono cumularsi con le perturbazioni 

a ll’ambiente genera te da a ltri progetti in esercizio, 

in corso di rea lizzazione o progettazione che 

insistono nella stessa area?

NO . Per limitare le emissioni in a tmosfera sarà 

previsto un impianto di abba ttimento delle polveri. 

Per gli scarichi idrici verrà predisposto un sistema di 

raccolta delle acque meteoriche di prima pioggia .

Utilizzo delle risorse naturali

Il progetto richiede apporti significa tivi in termini di 

energia , ma teria li o a ltre risorse?
NO

Il progetto richiede consistenti apporti idrici? NO

Il progetto richiede l’utilizzo di risorse non  

rinnovabili?
NO

Produzione di rifiuti

Il progetto comporta l’eliminazione di inerti, di stra ti 

di copertura o di rifiuti di a ttività minerarie?

SI, l’impianto opererà per lo sma ltimento e il 

recupero di ma teria li provenienti da demolizioni 

edili, qua li ceramici, inerti, fresa to di asfa lto etc.

Il progetto comporta l’eliminazione di rifiuti 

industria li o urbani?
NO

Inquinamento e disturbi ambientali

Il progetto da luogo ad emissioni in a tmosfera 

genera te da ll’utilizzo del combustibile, da i processi 

di produzione, da lla manipolazione dei materia li, 

delle a ttività di costruzione o da a ltre fonti?

NO . L’impianto sarà dota to di un sistema di 

abba ttimento delle polveri.

Il progetto dà luogo a scarichi idrici di sostanze 

organiche o inorganiche, incluse sostanze tossiche, in 
NO



aree marine o costiere?

Il progetto può provocare l’inquinamento dei suoli e 

delle acque di fa lda?

NO . È prevista la pavimentazione delle aree adibite 

a lla raccolta dei rifiuti inerti in ingresso.

Il progetto provocherà l’immissione nell’ambiente di 

rumore, vibrazioni, luce, ca lore, odori o a ltre 

radiazioni?

NO . Il rumore derivante da ll’utilizzo dei macchinari e 

da lle lavorazioni verrà monitora to e mantenuto entro 

i limiti previsti da lle norme vigenti. Inoltre l’impianto 

è ubica to a l di fuori dell’abita to, in un’area adibita 

ad a ttività industria li.

Il progetto può dare luogo ad elementi di 

perturbazione dei processi geologici o geotecnici?
NO

Il progetto a ltera i dinamismi spontanei di 

cara tterizzazione del paesaggio sia da l punto di 

vista visivo, sia con riferimento agli aspetti storico-

monumenta li e cultura li?

NO

Il progetto può dar luogo ad elementi di 

perturbazione delle condizioni idrografiche, 

idrologiche e idrauliche?

NO

Rischio di incidenti

La rea lizzazione del progetto comporta lo 

stoccaggio, la manipolazione o il trasporto di 

sostanze pericolose (infiammabili, esplosive, tossiche, 

radioa ttive, cancerogene o mutagene)?

NO

Il progetto, nella sua fase di funzionamento, genera 

campi elettromagnetici o a ltre radiazioni che possono 

influire sulla sa lute umana o su apparecchia ture 

elettroniche vicine?

NO

Il progetto comporta l’uso regolare di pesticidi e 

diserbanti?
NO

L’impianto può subire un guasto opera tivo ta le da 

rendere insufficiente le norma li misure di protezione 

ambienta le?

NO

Vi è il rischio di rilasci di sostanze nocive a ll’ambiente 

o di organismi geneticamente modifica ti?
NO

Localizzazione del progetto

Il progetto comporta modifiche significa tive dell’uso 

territoria le o della zonizzazione?

Il progetto comporta modifiche significa tive della 

ricchezza rela tiva , della qua lità e della capacità di 

rigenerazione delle risorse na tura li della zona?

La destinazione urbanistica della zona di ubicazione 

dell’impianto è inserita nel PUC del Comune di 

Dorga li come zona destina ta ad insediamenti 



produttivi D2.1

Nel Piano Paesaggistico Regiona le l’area è

ugua lmente individua ta come area identifica ta come 

“insediamento produttivo”.

Il progetto comporta modifiche della capacità di 

carico dell’ambiente na tura le, e della capacità di 

carico dell’ambiente na tura le, e della qua lità in 

genera le con particolare a ttenzione a lle seguenti 

zone:

Zone umide; NO

Zone costiere; NO

Zone montuose o foresta li; NO

Riserve e parchi na tura li; NO

Zone classifica te o protette da lla legislazione degli 

Sta ti membri dell’Unione europea; zone protette 

specia li designa te dagli Sta ti membri in base a lle 

direttive 79 / 409 / CEE e 92 / 43 / CEE;

NO

Zone nelle qua li gli standard di qua lità ambienta li 

fissa ti da lla legislazione comunitaria sono già sta ti 

supera ti;

NO

Zone a forte densità demografica; NO

Zone di importanza paesaggistica , idrogeologica , 

storica , cultura le o archeologica;
NO

Altre aree sensibili da l punto di vista ambienta le 

comunque definite.
NO


